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DEFINIZIONE DI  STATISTICA 

Analisi quantitativa dei  

fenomeni collettivi  allo 

scopo di  descriverli e 

di  individuare leggi e  

modelli che,  

classificando le loro  

variazioni,  permettono 

di  spiegarli e di  

prevederli. 





•Le scienze che studiano  un 

aspetto di una  collettività di 

individui  (demografia, 

economia,  sociologia…). 

 
• Le scienze sperimentali 

 
•Le scienze sanitarie  
(BIOSTATISTICA) 

CHI USA LA STATISTICA? 



LA BIOSTATISTICA 

Si è sviluppata a causa della 
diversità tra i viventi. 

Uno stesso carattere  
(macroscopico o  
microscopico), osservato  su 
soggetti diversi o in  tempi 
diversi, manifesta  aspetti 
più o meno  diversificati 

Questa variabilità è detta  
variabilità naturale e  non è 
eliminabile 



SCOPI E FUNZIONI 

 
 Funzione descrittiva 

 Funzione predittiva 

 
Tramite la statistica è possibile sostituire ad  

un’impressione qualitativa di un fenomeno  la sua 
misura quantitativa 



Distinzione 

TIPI DI STATISTICA: 

 
  Statistica descrittiva: procedure per  riassumere e 

presentare i dati e per  descriverli attraverso strumenti 
matematici 

 

  Statistica inferenziale: procedure per  derivare dai dati già 

noti, con l’aiuto di  modelli matematici, affermazioni più 

generali 

 





Statistica Inferenziale: una decisione,  stima, 
predizione o generalizzazione su  di una 
popolazione, basata sull’analisi di  un 
campione. 

Esempio 1: Esempio : 

Reparti ospedalieri La direzione sanitaria di 
monitorano la una azienda 
congruenza  delle ospedaliera vuole  
diagnosi di entrata con selezionare un 

i percorsi diagnostici campione di cartelle  
effettuati dai pazienti. cliniche per verificare 

l’accuratezza delle  
diagnosi in rapporto ai  
drg. 





 
Definizioni preliminari 

 
 Popolazione statistica: l’insieme degli elementi che  si vuole 

considerare. 

 
 Unità statistica: ogni elemento della popolazione  

statistica. 

 
 Campione statistico: un sottoinsieme di unità  statistiche, 

ottenuto dalla popolazione secondo una  appropriata 
metodologia. 

 
 Variabile statistica: un qualsiasi carattere rilevato sul  campione 

che si è interessati a valutare per poter fare  delle 
“considerazioni” (inferenza) sulla popolazione. 



   
 Cenni sull’origine del numero e al processo di astrazione  

 

 Assegnazione di numeri, etichette o altre ben definite 

descrizioni a delle proprietà 

 L’età di Carlo è 22 anni 

 A Manuela non piace la rucola 

 Il genere cromosomico di Paolo è maschio 

 Il genere in cui si identifica Paolo è maschio 

Il processo di misurazione (1) 

variabile 
Unità 

statistica 

Modalità della 

variabile 



Le variabili : definizione 

Si dice variabile una caratteristica delle unità statistiche che può 
assumere una pluralità di valori al variare dell’unità su cui è 
rilevata  

 

Le variabili possono essere: Es: Altezza, Sesso, Titolo di Studio, 
peso alla nascita vengono indicate con lettere maiuscole scelte, 
in genere, tra le ultime lettere dell’alfabeto: Y, X, Z  

 



Le variabili 

Possono essere  

i) quantitative  

ii) qualitative 
 



 



Tipi di variabili 

 Per una Variabile  
qualitativa o  
Attributo la  
caratteristica  
esaminata è non  
numerica. 

 In una Variabile  
quantitativa  
l’informazione è  
riportata in forma  
numerica. 

Esempio: sesso,  
colore degli occhi,  
religione, tipo di  
auto, ecc. 

Esempio:numero  di 
figli, situazione  del 
c/c, minuti da  
rimanere a questa  
lezione, ecc. 



Quantitative 



 Variabili discrete:  
possono solo assumere  
certi valori e tra questi  
valori in genere ci sono  dei 
“gaps”. 

 Una  Variabile  continua può 
assumere  qualsiasi valore 
in uno  specifico intervallo. 

Le variabili quantitative possono essere classificate  in Discrete o 
Continue. 

Esempio: il numero di  camere 
da letto in una  casa, o il 
numero di martelli  venduti al 
supermercato,  ecc. 

Esempio: la pressione di  una 
gomma, il peso di un  panino, 
l’altezza degli  studenti di 
questo corso,  ecc. 







Qualitative  









 



 



 

I “dati” 

 
Nello studio della biostatistica si incontrano molti  

tipi di dati numerici, che si differenziano per la  
diversa relazione fra i valori possibili: 

 
 dati nominali; 

 dati ordinali; 

 dati ordinati in ranghi; 

 dati discreti; 

 dati continui. 

Qualitativi 

Quantitativi  



 
Dati qualitativi nominali 

 
 I valori rientrano in categorie o classi 

non  ordinate. 

 Sebbene le  caratteristiche siano  
indicate con numeri e  non con parole,  
l’ordine e la grandezza  dei numeri non 
sono  importanti. 



Dati qualitativi ordinali 

 Coinvolgono dati  ordinati in  qualche modo,  ma non sono  
possibili  operazioni  algebriche tra i  valori assunti  dalla 
variabile. 

 Tuttavia, il valore  intrinseco di questi  numeri non è  importante, 
per cui  non è possibile  applicare operazioni  aritmetiche. 

 

 Un altro esempio di  dati ordinali è dato  dagli indici di  
valutazione clinica 



 
Dati qualitativi ordinali 

 L‘ indice di Apgar, prende il  nome 
da Virginia Apgar, che lo  ideò nel 
1952. 

 
 Esso è il risultato derivante da  

alcuni controlli effettuati  
immediatamente dopo il parto,  
finalizzati a valutare l'efficienza  
delle funzioni vitali primarie. 

 
 L'indice di Apgar si basa su  

cinque parametri di base ai  
quali da un "voto" da zero a  due. 
Il valore massimo  dell'indice è 
quindi 10. 



 
Dati qualitativi ordinali 

I neonati con  punteggio alla 
nascita  inferiore a 4 sono  
gravemente depressi  e 
necessitano di  intervento 
medico  immediato, quelli con  
punteggio fra 4 e 6  sono 
moderatamente  "a rischio", 
bisognosi  di assistenza,  
vigilanza e ripetizione  del test 
ogni 5 minuti,   i neonati con  
punteggio fra il 7 e il  10 sono 
considerati  normali. 

Parametri 0 1 2 

Attività  cardiaca assente <100/min >100/min 

Attività  respiratori  a assente 
lenta,  irregolare vigorosa  con pianto 

Tono  muscolare nullo debole 
flessione  estremità 

Riflessi nulli debole vivaci 

Colorito  della cute cianotico 
tronco  roseo,  estremità  cianotiche 

totalmente  roseo 





Le scale di misura 

Le scale di misura in statistica sono sistemi 
che definiscono come le variabili possono 
essere misurate e classificate.  

Esistono quattro principali tipi di scale di 
misura: 



Scala nominale 

è la scala più elementare. 

Le variabili nominali rappresentano categorie o 
classi senza alcun ordine intrinseco. 

Esempi di variabili nominali includono il genere, 
il colore degli occhi, il tipo di veicolo (auto, 
camion, bicicletta, ecc.). 



Scala ordinale 

Le variabili ordinali consentono di stabilire un 
ordine o una gerarchia tra le categorie, ma 
non permettono di calcolare differenze 
quantitative tra di esse. 

Esempi di variabili ordinali includono il livello di 
soddisfazione (basso, medio, alto), la classe 
sociale (bassa, media, alta) e la scala di 
gradimento (molto insoddisfatto, 
insoddisfatto, soddisfatto, molto soddisfatto). 



Scala intervallo: 
 

Le variabili intervallo mantengono l'ordine e 
consentono di calcolare differenze 
quantitative tra le categorie. 

Tuttavia, la scala intervallo non ha un vero 
punto zero. 

Un esempio di variabile intervallo è la 
temperatura in gradi Celsius, in cui il punto 
zero (0°C) è arbitrario e non rappresenta 
l'assenza di temperatura. 



Scala di rapporto 

Le variabili di rapporto mantengono l'ordine, 
consentono di calcolare differenze 
quantitative e hanno un punto zero 
significativo che rappresenta l'assenza 
completa della caratteristica misurata. 

Esempi di variabili di rapporto includono l'età, il 
reddito, il peso, l'altezza e il tempo in 
secondi. 



Le diverse scale di misura influenzano le analisi 
statistiche che è possibile condurre su una 
variabile. Ad esempio, è possibile calcolare la media 
aritmetica e la deviazione standard solo su variabili 
di intervallo o di rapporto, ma non su variabili 
nominali o ordinali. La scelta della scala di misura 
corretta è fondamentale per selezionare le tecniche 
statistiche adeguate e interpretare i risultati in 
modo appropriato. 



Le scale di misura 

qualitativa 

Se lo zero è convenzionale= non è possibile fare operazioni di rapporti 

proprio perchè lo zero non esiste e nelle diverse unità di misura può 

variare il rapporto 


